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Inquadramento storico-territoriale 
La ricerca riguarda uno studio multidisciplinare finalizzato allo 
sviluppo di un progetto di conservazione della chiesa di Švč. 
M. M. Ramintojos (S. Maria Vergine Ausiliatrice) a Vilnius, in 
Lituania. L’edificio fa parte di un complesso barocco di origine 
Agostiniana, composto dalla chiesa e da un convento che la 
circonda su due lati (fig. 01). L’edificio presenta un forte interesse 
storico a causa dei molteplici interventi subiti e dalle specifiche 
funzioni che, in particolar modo durante l’occupazione sovietica 
della Lituania, hanno visto la trasformazione dell’edificio della 
chiesa in fabbrica e poi magazzino.
Della ricerca storica di questa chiesa e dell’adiacente convento 
si sono occupati numerosi ricercatori, per la maggior parte 
lituani, con la ricostruzione attraverso una serie indagini storico-
archivistiche di un affidabile quadro relativo alle varie fasi 
costruttive dell’intero complesso (Vrubliauskas, 2010).
Eretta dai Padri Agostiniani in stile tardo-barocco nel periodo che 
va dal 1746 al 1768, la struttura prende il posto di una chiesa 
lignea precedente, distrutta da un incendio anni prima. In questa 
prima fase, la chiesa presentava una pianta con un’ampia navata 
centrale affiancata da due laterali minori, ed una facciata al 
centro della quale si innalzava una torre campanaria. Resti delle 
precedenti costruzioni rimanevano nel piano sotterraneo nel 
quale si estendevano le cripte. Durante il periodo zarista (XIX 
sec.) la chiesa venne dedicata al culto ortodosso e subì varie 
trasformazioni interne fra le quali la rimozione del coro, del 
pulpito e degli altari, mentre venne ampliata la parte frontale 
con la costruzione di alcuni vani ai lati della torre campanaria 
andando a costituire una nuova facciata allineata con la torre, 
andando così ad occultare la precedente struttura molto più 
articolata. Durante il periodo sovietico l’edificio ebbe le maggiori 
modificazioni: la chiesa venne adibita a magazzino alimentare 
e nella navata principale, per sfruttare il grande volume, venne 
realizzata una struttura in cemento armato per la creazione di due 
solai attraverso l’inserimento di una maglia regolare di pilastri, 
con scale ed un montacarichi interno. Con la caduta dell’URSS 
la chiesa fu completamente abbandonata fino al 2017 quando, 
passando in proprietà al Ministero degli Interni lituano, ebbe 
inizio un processo di rivalorizzazione e recupero della struttura: 

METODOLOGIA DI INDAGINE INTEGRATA PER LA CONOSCENZA E LA 
VALORIZZAZIONE DEL COMPLESSO AGOSTINIANO DELLA CHIESA DI 
ŠVČ. M. M. RAMINTOJOS A VILNIUS IN LITUANIA

Laura Kairienė*, Stefano Bertocci**, Giovanni Minutoli**, Andrea Arrighetti***, 
Federico Cioli**, Andrea Lumini**

Pagina a fronte: Vista 
aerea del complesso ago-
stiniano della Chiesa di 
Švč. M. M. Ramintojos a 
Vilnius.

*VšĮ “Ramintoja” Orga-
nization – Vilnius.
**Dipartimento di Archi-
tettura – DIDA, Universi-
tà degli Studi di Firenze.
***Dipartimento di Scien-
ze Storiche e dei Beni Cul-
turali – DSSBC – Univer-
sità degli Studi di Siena.
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la comunità alla quale è stata affidata ha sfruttato il piano terreno 
ed il primo livello per attività culturali, mostre pubbliche e concerti, 
riservando solo l’ultimo piano, che conserva ancora la struttura 
voltata della antica chiesa, alla liturgia cattolica.

Metodologia di indagine integrata 
La Chiesa di Švč. M. M. Ramintojos è stata oggetto di un progetto 
di ricerca che ha avuto inizio nel 2018 mirato alla sperimentazione 
di un workflow di lavoro per lo studio multidisciplinare del 
complesso architettonico composto dal fabbricato della chiesa e da 
vari annessi1. Il lavoro ha previsto lo sviluppo di un rilievo digitale 
attraverso metodologie integrate, finalizzato a costituire una base 
grafica e affidabile che raccogliesse i dati delle analisi diagnostiche e 
archeologiche, creando un database digitale destinato alla conoscenza 
del complesso e alla sua valorizzazione. L’accurata documentazione, 
assieme ai dati storici e diagnostici, guida, anche in questo caso, le 
scelte progettuali, costituendo la basa fondamentale per individuare i 
possibili interventi di restauro. Particolare attenzione è stata riservata 
alle specifiche caratteristiche del manufatto con analisi delle tecniche 
costruttive adottate nelle varie fasi storiche di utilizzo del complesso 
architettonico. La metodologia di ricerca ha previsto l’utilizzo di 
strumentazioni e tecniche di rilievo digitale avanzate come laser-
scanner e fotogrammetria SfM mediante UAV.

Fig.2: Spaccato assono-
metrico della nuvola di 
punti elaborate dal rilievo 
digitale laser-scanner e 
modello 3D elaborato dal 
rilievo aerofotogramme-
trico SfM da UAV.
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Una prima fase ha riguardato il rilievo morfometrico delle 
strutture in oggetto, a partire dalle parti esterne, i fronti della 
chiesa ed il loro inserimento plano-altimetrico nell’area di 
pertinenza, per poi procedere con le misurazioni dei vani 
interni. Il rilievo morfometrico è stato effettuato con l’utilizzo 
di strumentazione laser scanner adeguata all’acquisizione di dati 
tridimensionali con densità idonea alla rappresentazione in scala 
1:50. Per implementare la documentazione degli aspetti legati al 
rilievo qualitativo, quali gli aspetti dei materiali, del degrado delle 
superfici e del quadro fessurativo, si è proceduto alla realizzazione 
di una campagna fotografica mirata alla produzione di modelli 
fotogrammetrici tridimensionali, i quali, una volta scalati e 
referenziati sul modello laser scanner, hanno permesso di ricavare 
affidabili fotopiani degli elevati e lo sviluppo delle superfici 
voltate che sono tuttora presenti in buona parte dei locali.
Dalla restituzione del rilievo morfometrico si sono ottenuti 
gli elaborati canonici di rappresentazione delle strutture del 
complesso, che costituiscono le basi geometriche bidimensionali 
sulle quali riportare i tematismi propri delle successive fasi di 
analisi delle condizioni di conservazione delle superfici interne 
ed esterne, quali la mappatura del degrado, della qualità e 
composizione degli elementi decorativi in pietra e stucco e delle 
superfici dipinte, del quadro fessurativo e delle evidenze dei dissesti 
strutturali. A perfezionare il quadro diagnostico è stata effettuata 
un’indagine termografica a campione, condotta su alcune zone 
che presentavano particolari problematiche di interpretazione, al 
fine di avere ulteriori informazioni sull’apparecchiatura muraria 
non visibile, anomalie costruttive e ulteriori dati sui degradi 
superficiali.

Rilievo digitale laser-scanner 
La finalità del rilievo è stata quella di restituire un’immagine 
complessiva della Chiesa Ramintoja e sviluppare gli elaborati 
di supporto per le successive fasi di indagine diagnostica e 
archeologica. Le campagne di rilievo laser-scanner si sono svolte 
nel corso della prima settimana (9-15 luglio 2018) ed hanno 
interessato tutti gli ambienti interni ed esterni della Chiesa di 
Ramintoja, al fine di ottenere un modello sotto forma di nuvola di 
punti che consentisse di comprendere la complessa articolazione 
interna del fabbricato ai fini dello sviluppo di un progetto di 
restauro (fig. 02). L’acquisizione del complesso ha richiesto 
342 stazioni laser-scanner, realizzate con un laser-scanner Faro 
Focus M70, con acquisizione a colori per gli esterni e b/n negli 
ambienti interni. La nuvola di punti ha consentito di visualizzare 
l’immagine dell’originaria facciata Seicentesca e mettere in 
relazione gli elementi in maniera trasversale tra i vari piani. La 
necessità, per motivi di diagnostica e restauro, di rilevare gli 
ambienti sottotetto ha richiesto l’acquisizione dei due corpi scala 
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a chiocciola, mentre ai fini archeologici sono state effettuate 
scansioni di maggiore dettaglio nell’interrato, dove sono leggibili 
le apparecchiature murarie. Questo lavoro è servito a sviluppare 
una serie di elaborati altamente descrittivi, rappresentanti 
planimetrie, prospetti e sezioni del corpo di fabbrica che sono 
successivamente stati integrati da dati materici, diagnostici e 
archeologici.

Rilievo digitale fotogrammetrico SfM 
Parallelamente alle rilevazioni mediante laser-scanner sono state 
sviluppate anche quelle di tipo fotogrammetrico Structure from 
Motion al fine di ottenere una serie di modelli 3D high-poly 
dell’edificio e delle sue parti che andassero ad integrare i dati 
metrici mancanti e contenesse le informazioni colorimetriche e 
materiche derivanti dalle acquisizioni fotografiche. 
La strumentazione utilizzata ha previsto due tipologie di ripresa 
fotografica: una a terra mediante una fotocamera mirrorless 
Fujifilm X100T a focale fissa Fujinon 23mm F2, e una in quota 
tramite l’utilizzo di un drone UAV DJI Mavic Air dotato di 
fotocamera integrata. I dati fotografici, circa 1000 quelli scattati 
da drone e altrettanti quelli acquisiti mediante mirrorless, sono 
stati inizialmente suddivisi in base agli ambienti in cui erano 
stati scattati così da diversificare lo sviluppo dei modelli 3D e 
ottimizzarne la fase gestionale. Importate poi all’interno di uno 
specifico software di 3D photo modeling, le fotografie sono 
state successivamente elaborate da questo mediante processi 
fotogrammetrici SfM, ottenendo in tal modo una serie di modelli 
tridimensionali texturizzati descriventi lo stato architettonico 
attuale. Di particolare importanza si è rivelato il modello relativo 
all’involucro esterno della chiesa, sviluppato dalle fotografie 
scattate da drone (Murtiyoso, 2017, pp.163-170), in quanto ha 
permesso di integrare tutte quelle parti che il laser-scanner non 
era stato in grado di acquisire, come l’intero manto di copertura 
e le parte sommitale del campanile (fig. 02). I modelli 3D 
elaborati dal rilievo fotogrammetrico SfM hanno altresì permesso 
l’estrapolazione di ortofotopiani sulla base dei quali sono state 
portate avanti tutte le letture stratigrafiche archeologiche e le 
analisi diagnostiche relative a materiali, degradi e dissesti.

Indagine archeologica 
Il complesso di Ramintoja rappresenta un palinsesto 
pluristratificato di diverse concezioni architettoniche sviluppatesi 
nel corso del tempo in Lituania e nell’Est Europa. In particolare, 
da un’approfondita analisi archeologica dei paramenti interni 
della chiesa è stato possibile riscontrare numerose discontinuità 
costruttive, segno di trasformazioni più o meno radicali che hanno 
interessato l’edificio negli ultimi Settecento anni. L’evoluzione del 
complesso è facilmente individuabile dalla presenza di aggiunte 
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o demolizioni/crolli visibili sulle murature prive di intonaco e 
talvolta ben identificabili negli spessori murari riscontrabili dalle 
planimetrie ottenute sezionando a diverse quote l’edificio. Inoltre, 
le trasformazioni subite nel corso del tempo, sia nella lavorazione 
che nella messa in opera e nelle dimensioni dei laterizi impiegati 
nelle murature, permette di classificare con estrema precisione 
le tecniche costruttive impiegate nei diversi periodi storici, 
andando a classificarle e tipologizzarle per specifiche cronologie 
di riferimento. L’ambiente che appare più interessante dal punto 
di vista archeologico risulta quello interrato, dove murature 
di spessori differenziati, tecniche costruttive diverse tra loro 
e discontinuità stratigrafiche piuttosto marcate, permettono di 
ricostruire la presenza di ambienti relativi a complessi precedenti 
alla costruzione della chiesa avvenuta nel corso del XVIII 
secolo. Tali ambienti, attualmente di difficile interpretazione ma 
probabilmente riferibili ad un arco cronologico racchiuso tra il 
XIV e il XV secolo, presentano caratteristiche interessanti nelle 
tipologie murarie e soprattutto nelle caratteristiche tipologiche 
delle aperture. Le profonde trasformazioni subite durante la 
costruzione della chiesa e le successive modifiche avvenute nel 
XIX secolo e in periodo sovietico, trasformano radicalmente le 
pre-esistenze con l’obiettivo di costruire ambienti più consoni 
alle funzioni richieste dai nuovi edifici (fig. 03). Purtroppo, questo 
processo porta inevitabilmente all’eliminazione di una sostanziale 
parte delle testimonianze delle strutture antiche, che solo un attento 
e mirato scavo archeologico condotto all’interno e all’esterno 
degli ambienti interrati potrebbe aiutare a comprendere.

Indagine diagnostica
La lettura dei principali dissesti presenti sulla Chiesa di Švč. M. 
M. Ramintojos sono relazionabili alla presenza di tre diverse fasi 
costruttive principali: la prima riscontrabile nella parte interrata 
dell’edificio in prossimità dell’ingresso (si intravedono parti di 
un edificio preesistente); la seconda l’intero complesso ecclesiale 
settecentesco in cui la facciata concavo-convessa non presentava 
i vani laterali all’ingresso e ultima, la partizione in piani di epoca 
sovietica. A queste tre fasi principali se ne aggiungono altre due 
in cui vengono realizzati il coro in controfacciata, della seconda 
metà del Settecento, e i due corpi laterali della facciata della prima 
metà dell’Ottocento. I punti in cui l’edificio primigenio (1746) 
viene integrato e ampliato con il coro e i due corpi laterali sono 
evidenziati da profonde lesioni verticali, che non sono il frutto di 
un preciso meccanismo di dissesto ma sono l’elemento distintivo 
di ammorsamenti non adeguatamente realizzati. A questo quadro 
fessurativo e deformativo si aggiungono i dissesti generati dalla 
realizzazione dei solai su pilastri di epoca sovietica, i cui elementi 
portanti principali (pilastri e travi) sono incassati nelle murature 
perimetrali del piano terra.
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Il “peso” del solaio che grava sul coro ha generato un quadro 
fessurativo allarmante che necessita interventi in tempi brevi per 
evitare che il coro, già non adeguatamente collegato alle strutture 
del 1746, sia irreparabilmente danneggiato. Un’altra serie di 
lesioni evidenzia carenze strutturali, quelle sulle volte sono 
innescate da una non adeguata controspinta delle navate laterali 
sulla centrale mentre, le lesioni verticali presenti in prossimità 
delle aperture finestrate del secondo piano sono causate dalle 
strutture principali del tetto che, poggiandosi sulle pareti in 
prossimità dei varchi, non trovano un adeguato appoggio. infine, 
un altro gruppo di lesioni mettono in evidenza il tamponamento 
di finestre, aperture e nicchie rivelando così altre trasformazioni 
messe in opera sull’edificio.

Conclusioni 
Lo studio fin qui portato avanti ha cercato di proporre un metodo 
di ricerca e di indagine integrata tra le discipline complementari 
del rilievo digitale, del restauro, della diagnostica e della indagine 
archeologica delle strutture dell’architettura. Tale approccio 
metodologico ha permesso di ampliare la conoscenza del 
complesso architettonico oggetto di studio, ponendo le basi per 
lo sviluppo di elaborati multimediali e comunicativi volti tanto 
alla diagnostica quanto alla valorizzazione e alla divulgazione 
scientifica del Patrimonio Culturale a rischio. Il gruppo di ricerca 
interdisciplinare, e la decisa volontà della comunità locale di 
realizzare un caso campione esemplare nel contesto culturale 
della conservazione del Patrimonio in Lituania, ha portato alla 
realizzazione di un’accurata documentazione scientifica, che 
ancora una volta si è dimostrata una guida insostituibile per le 
scelte progettuali, aiutando la comunità locale ed i progettisti ad 
individuare i possibili interventi di restauro ed un compatibile 
progetto per la rifunzionalizzazione del complesso. 
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Fig.3: Planimetria del 
piano terra in cui è chia-
ramente individuabile la 
struttura dei pilastri del 
periodo sovietico.
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